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Il presidente della Repubblica dice in un'intervista di essere pronto a «fare la sua parte» 
«Anche per il terrorismo chiusa una fase storica, i seguiti dovrebbero avere un termine» 

Cossiga: «Chiudiamo 
con gli anni di piombo» 
La storia 
e la giustizia 
P1UIO S A N S O N I ™ 

D imenticare gli anni di piombo? Questo 6 im
possibile. Hanno pesato troppo sulla storia 
del dopoguerra italiano per essere cancellati 
dalla nostra memoria. Hanno lasciato molto 

^ ^ _ _ _ sangue pei terra. Molti morti, molto dolore. E 
"•"••••"• poi hanno impresso un segno profondo in tut
ta la vita dì questo paese. Non li dimenticheremo facilmen
te quegli anni violenti e tremendi. Del resto nessuna perso
na di buonsenso chiede questo. Il problema che abbiamo 
davanti è esattamente opposte ripensarli, capirli bene, im
pedire che gli effetti di quella furiosa stagione che sconvol
se l'Italia si trascinino ancora per chissà quanto tempo. 
Quando si dice «soluzione politica» si dice questo. Una cosa 
molto diversa da un patto tra gentiluomini per dimenticare. 

Cosa furono gli anni di piombo? Non lo so dire con cer
tezza. Posso solo intuire qualcosa. La rabbia di pezzi della 
nuova generazione di allora. Il fallimento di un progetto di 
rinnovamento dell'Italia. La reazione accanita di zone de
boli e impaurile della borghesia. L'affacciarsi del disegno di 
una nuova classe dirigente, non molto solida ma abbastan
za furba. Trame intemazionali. La speranza e la paura che 
il Pei andasse al potere. Il rischio del colpo di Stato. La resi
stenza di uno schieramento trasversale, del quale i comuni
sti e una parte della De furono la spina dorsale. L'uso spre
giudicato di leggi vecchie e nuove. 

Furono tutte queste cose. E nessuno, in coscienza, può 
dire di sapere in che modo si miscelarono questi elementi, 
e quali, e quanto, prevalsero sugli altri. Tutti però sappiamo 
che l'impressionante mole di violenza che quegli anni par
torirono, segui due strade. Ci fu 11 terrorismo rosso e ci fu il 
terrorismo nero, o di Stato; quello che Cossiga chiama lo 
•straglwno". lj.prirno.lu sgominato e punito severamente, il 
secondo coperto e perdonato. Molto probabilmente anche 
foraggiato. È questa •ineguaglianza» una delle ragioni che 
impone oggi una soluzione politica. L'ineguaglianza che 

,ha strappato da versanti opposti lo Stato di diritto: •persecu
torio», se posso usare questa parola, nei confronti di alcuni; 
protettivo fino alla complicità aperta nei confronti degli al
tri. E dentro questa «ineguaglianza», nel tempo, se ne è for
mata una ulteriore: quella che premiando I pentiti ha fatto 
si che oggi siano, libere alcune persone colpevoli di delitti 
terribili, e restino in carcere altri, condannati per reati meno 
gravi. 

E una cosa molto importante che il presidente 
della Repubblica abbia usato una delle sue 
esternazioni per porre il problema nei termini 
giusti. Il fatto che da molti mesi siamo impegna-

^ ^ ^ ^ ti in una battaglia di «contenimento» verso il 
•""••»" protagonismo del Quirinale e il suo modo più 
che discutibile di condurre le battaglie di Palazzo! hon>ci 
impedisce di condividere stavolta le opinipni del presiden
te. Cossiga ha ragione: la questione non è quella di dare la 
grazia a Curdo, ma è invece quella di modificare delle leg
gi. Innanzitutto perche quelle leggi non vanno bene. E poi 
perche hanno creato una situazione di ingiustizia che ri
guarda Renato Cure io e altri. 

Il presidente della Repubblica ha ragione, purché la sua i 
proposta e l'indicazione che ha consegnato al governo e al 
Parlamento non rappresentino, appunto, l'offerta di una 
sorta di patto d'oblio: dimentichiamo Curdo e dimentichia
mo tutto il resto. Siamo sicuri che non è cosi, perché questo 
davvero non sarebbe lecito. Chiudere una fase della storia 
italiana, sia dal punto di vista del diritto che da quello della 
politica, è una cosa ragionevole e alla quale ci si può impe
gnare. Nessuno oggi ha voglia di vendette. Ma questo in 
nessun caso può significare un negoziato sul prezzo del si
lenzio. No. Questo paese, se vuole diventare un paese se
no, deve imparare a non risolvere i suoi problemi più gravi 
con i sottintesi e i mezzi compromessi. Deve ritrovare luci-
dita e rigore. St. rigore. Magari proprio quel rigore con il 
quale riuscì tanti anni fa a battere le Brigate rosse. Rigore 
nell'affermare la giustizia e ngore nel ricercare la verità. 

Ci direte che chiediamo troppo? 

Cossiga è favorevole ad una «soluzione politica» 
per Curdo e altri ex brigastisti ancora in carcere. 
Scrive in una lettera al settimanale L'Espresso: 
«Anche per il terrorismo, chiusa una fase storica, i 
seguiti dovrebbero avere un termine. Il compito di 
chiudere un'epoca spetta a Governo e Parlamen
to». Si riapre la discussione su come «chiudere gli 
anni di piombo». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • Sul «caso» Curdo, inter
viene anche il presidente del
la Repubblica. «Sono pronto 
a fare la mia parte», scrive 
Francesco Cossiga in una let
tera al settimanale L'Espres
so. Pronto, cioè, a firmare la 
grazia per il fondatore delle 
Br? Cossiga sembra pensare 
ad una «soluzione politica». 
Scrive: «Come per tutti i feno
meni politici, anche per il ter
rorismo, chiusa una fase sto
rica, i seguiti dovrebbero ave
re un termine. Il compito di 
chiudere epoche storiche 
spetta al Governo e al Parla
mento». Il presidente della 
Repubblica avverte: non rin

nego niente, la legislazione 
d'emergenza è stata utile nel
la lotta contro il terrorismo. 
Ma aggiunge: erano altri tem
pi, ora è tutto diverso, ne pos
siamo lare a meno. Nella let
tera non mancano spunti po
lemici contro i «cattivi mae
stri» (nella stampa e nelle 
università) e contro un siste
ma giudiziario «inquinato». 

Sui provvedimenti da 
adottare per Curdo ed altri 
brigatisti ancora in carcere, è 
intervenuto anche Giulio 
Quercini, capogruppo pds a 
Montecitorio: «Sarebbe pre
feribile risolvere la questione 
pervie ordinarie». 

Nel 1987 
l'omicidio 
Ruffilli 
bloccò tutto 
L. RACCOZZI A PAG. 3 

Flamigni: 
«La grazia 
a Curcio, 
ma poi...» 
A. CIPRIANI APAO.4 

STEFANO DI MICHELE 

Il 1° settembre torna il campionato 

e la A ricomincia 

Da sinistra, Nizzola. Gatta! e Matarrese durante il sorteggio dei campionati di A e B 

A PAGINA 23 

Manconi: 
«La tripla 
storia 
delle Br» 
M. SAPPINO APA0.4 

Il Parlamento federale ordina la tregua 
mentre la troika cerca il compromesso 

Cessate il fuoco 
Ma in Croazia 
si spara ancora 

Una delle vittime dei recenti scontri a Dal) 

BERTINETTO MUSLIN A PAGINA 11 

Italia in vacanza 
Migliaia in marcia 
Cresce la psicosi 
dello squalo 

Treni presi d'assalto, tra
ghetti e aeroporti pieni di tu
risti: ma sor rattutto strade e 
autostrade i nasate. Il popo
lo dei vacar zieri si ò messo 
in moto per raggiungere i 
luoghi delle vacanze. Le so
lite code ai caselli: 10 chilo

metri a Milano, 30 .il Brennero, 20 a Ventimiglia. E sulle 
spiagge cresce la psi osi dello squalo. In Liguria altri avvista
menti. (Nella foto c''ì anche chi sdrammatizza). 

A PAGINA 7 

Due attentati 
Età a Milano 
Timori 
per le Colombiane 

1 terroristi baschi hanno fir
malo ieri a Milano due atten
tati. Una bomba è esplosa di 
notte davan'i al palazzo che 
ospita una banca spagnola. 
Una donna è stala lenta lie
vemente. Un altro ordigno, 
collocato all'ingresso del

l'ufficio del turismo iljcrico, è stato disinnescato. Si teme per 
le Colombiane: Geni va e Siviglia nel mirino dei terroristi. 

A PAGINA 8 

Medio Oriente 
Arafat freddo 
«Senza l'Olp 
non si tratta» 

L'Olp apprezza lo sforzo 
congiunto di Bush e Gorba-
ciov per la pace in Medio 
Oriente, ma sottolinea che 
non si possono escludere 
dal negoziato ì principali in
teressati: lo ha detto Arafat 
in un'intervista. Appello di 

Usa e Giordania ai p ile«tinesi perché non si lascino sfuggire 
un'opportunità senz.i precedenti.Baker in Varocco incontra 
reHassanll. APAGINA IO 

PADRE 
BROWN 
IINDAGAI 

La croce 
azzurra 
dlGUtCHESTERTON 

Racconto 
in 3 puntate. 
Domani la seconda 
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Lo scontro politico tra De e Psi trasferito sulla questione sociale: domani vertice-verità 

Sulle pensioni Marini sfida tutti 
«La maggioranza c'è, la riforma si fera» 
Domani vertice di maggioranza all'insegna dello scon
tro sulla riforma delle pensioni. I socialisti non voglio
no saperne del progetto Marini, e hanno cominciato 
contro di esso la loro campagna elettorale. 11 ministro 
del Lavoro annuncia che attaccherà nelle piazze chi 
non vuole la legge. La De decisa a bloccare le mano
vre di Craxi mentre socialdemocratici e liberali si 
schierano a fianco di Marini e chiedono di fare presto. 

RITANNA ARMENI 

•H Vertice di inizio di cam
pagna elettorale quello di do
mi ni Ira i partiti della maggio
ranza. Al centro, ancora, la ri
forma delle pensioni. E vertice 
di iteontro fra De e Psi entram
bi intenzionati a trarre il mag
gior profitto possibile da que
sti ultimi mesi di legislatura. 
Perché proprio la riforma del
la previdenza al centro dello 
scontro fra i due maggiori par
titi di governo? E perchè il Psi 
l'hj scelta come ultima batta
gli.) in questo scorcio di legi
slatura ? I pensionati sono un 
seibatoio di voti al quale il 
partito di Craxi intende attin

gere e a cui il Psi ha trovato 
modo di rivolgersi in forma di
retta. Ma il blocco della rifor
ma Marini avrebbe anche un 
altro significato: Andreotti da
rebbe un segnale di inefficien
za, mostrerebbe una ulteriore 
incapacità di governo, dopo 
quelle date sul costo del lavo
ro, sulla riforma sanitaria, sul 
fisco. Quale migliore premes
sa per una campagna eletto
rale all'insegna di un futuro 
governo a guida socialista? Lo 

ha ben presente il ministro 
Marini che, mentre appare fi
ducioso sulla possibilità che 
la sua legge venga approvata 
dal consiglio dei ministri di 
mercoledì prossimo sa bene 
che da quel momento inizia 
per il provvedimento il cam
mino più impervio, quello 
parlamentare, già prevedibil
mente disseminato di trappo
le. « Mercoledì - ha detto il mi
nistro del Lavoro - parlando 
alla festa dell'amicizia di Mas
sa - passa la riforma, poi ve
dremo in Parlamento...e se 
non dovesse passare vuol dire 
che ci faro la campagna elet
torale andando nelle piazze a 
dire come sono andate le co
se e di chi sono le colpe». Sul
la riforma delle pensioni la Oc 
può per ora contare sull'ap
poggio del Psdi e del Pli e sulle 
divisioni nel fronte socialista. 
Continuerà Craxi la sua batta
glia solo contro tutti? 

A PAGINA S 

La Cia ammette 
«Eravamo nella Bcci 
ma per investigare» 

FERNANDA~AL<rARO ROBERTO QIOVANNINI 

• I Dallo scandali) finan
ziario del secolo al te rremoto 
che in Giappone sconvolge i 
vertici del poteri: colitico. 
Mentre il governo di Tokio è 
sotto accusa per ur nuovo 
scandalo bancario, r. esten
de a macchia d'olio l'affare 
Bcci (la Banca di credito e 
commercio intemazionale, 
invischiata nei riciclaggio di 
denaro sporco di droga e 
nella vendita di arni anche 
all'irak). Dagli Stati Uniti la 

prima conferma: la Cia am
mette di aver usato i fondi Bc
ci, ma solo «a scopo investi
gativo». E mentre anche Bush 
è costretto a intervenire a di
fesa della Cia, in Giappone si 
è dimesso il segretario perso
nale del ministro delle Finan
ze, Ryutaro Hashimoto, coin
volto in un affare di falsi certi
ficati di deposito della Fuji 
Bank per 260 miliardi di yen 
(circa 2500 miliardi di lire). 

RENZO STEFANELLI A P A O I N A 1 3 

Giulia Occhini gravemente ferita in un incidente 

In coma la Dama bianca 
la compagna di Coppi 
In un incidente avvenuto ieri a Novi Ligure è rima
sta gravemente ferita Giulia Occhini, 62 anni, 
compagna di Fausto Coppi, soprannominata la 
«dama bianca». L'auto dove viaggiava la donna è 
stata investita lateralmente da una Golf. Le condi
zioni di Giulia Occhini sono apparse subito gra
vissime: ora è ricoverata nell'ospedale di Novara, 
in stato di coma. 

FRANCISCO ZUCCHINI 

H 11 suo nome forse dirà 
poco, o nulla, ai giovanissi
mi: ma negli anni 50, in quel- . 
l'Italia puritana e bacchetto
na, dove il divorzio era im
pensabile, Giulia Occhini la 
•dama bianca» era diventata 
in poco tempo sinonimo, 
quasi percezione di qualcosa 
di proibito o peccaminoso. 
La sua storia con Coj>pi, sep
pure difesa nella sua segre
tezza a lungo, fini per arriva
re in piazza e destare scan

dalo. 
- Giulia Occhini era la don
na di Fausto Coppi, il «Cam
pionissimo» simbolo del ci
clismo italiano, il campione 

' più amato del momento. Per 
vivere quella passione, 
splendida e precaria, gli 
amanti avevano abbandona
to le nspettive famiglie: Cop
pi aveva lasciato la moglie 
Bruna Ciampolini e la figlia 
Marina, Giulia il marito medi
co, Locateli!. Coppi veniva 

anche accusato dalla stampa 
scandalistica con particolare 
accanimento perché era 
amico del marito di Giulia. 

Si erano conosciuti nel 
1953 e nei mesi successivi la 
donna era stata notata sui 
traguardi di quasi tutte le cor
se cui partecipava Coppi: fu 
notata presto anche perché 
vestiva sempre con abiti 
chiari, e nacque proprio di 
qui il mito delia «dama bian
ca». Fu uno scandalo: si rac
conta che il Papa giunse per
fino a rifiutarsi di benedire i 
corridori al Giro d'Italia, per
ché fra loro c'era l'«adultero» 
Coppi. Giulia Occhini sareb
be stata poi arrestata: per bi
gamia. Dal loro amore nac
que anche un figlio, Angelo 
Fausto. 

Scarcerata, si trasferì in Ar
gentina, per poi tornare in 
Italia dopo la morte di Coppi, 
nel I960. 

Le parole e i fatti dell'Antimafia 
• • Lo scioglimento dei 
consigli comunali di Tauria-
nova, Casandrino e Pantelle
ria è la prima applicazione 
di un decreto legge sul quale 
già esprimemmo, a suo tem
po, un giudizio positivo. Sul
le vicende di Taurianova 
credo sia inutile tornare: so
no note da anni, e ne hanno 
parlato a lungo i giornali e la 
televisione. Anche di Pantel
leria, e del suo sindaco, e 
del collegamento fra quel 
Comune e imprese in odor 
di mafia per i lavori di am
pliamento del porto, si sono 
date molte notizie. Il nome 
di Casandrino, invece, è for
se ignoto alla maggioranza 
degli italiani. 

È un comune vicino a Na
poli, dove il sindaco e altri 
sei amministratori (attuali 
ed ex) sono imputati per as
sociazione di stampo ca
morristico. Le decisioni più 
importanti di questo comu
ne venivano concordate in 
riunioni che avevano luogo 
nelle case di noti boss ca
morristici: e questo la com

missione parlamentare Anti
mafia lo denunciò più di un 
arno fa. 

Sono tre consigli comuna
li a maggioranza democri
stiana. E questo lo dico an
che per dare atto al ministro 
democristiano Scotti di non 
aver guardato a questioni di 
partito (e anche elettorali, 
per quel che riguarda la cir
coscrizione in cui egli è stato 
eletto) nel proporre al Con
siglio dei ministri la decisio
ne adottata. 

Naturalmente non possia
mo elevare nessun inno 
trionfale. La questione dei 
consigli comunali inquinati, 
e la necessità del loro scio
glimento e del prolunga
mento, oltre il termine nor
male per il rinnovo (che è di 
sei mesi), erano state poste 
da gran tempo nella com
missione parlamentare Anti
mafia. I provvedimenti presi 
l'altro ieri avrebbero dovuto 
essere assunti molto tempo 
pi im.a. E c'è un lungo elenco 
di consigli comunali inqui-

QERARDO CHIAROMONTE 

nati che bisogna sciogliere. 
Le decisioni prese sono un 
primo passo cui debbono 
seguire, rapidamente, altri 
provvedimenti analoghi. 

Il Consiglio dei ministri ha 
anche deciso un vastissimo 
movimento di prefetti. La 
questione più importante ci 
sembra quella di Domenico 
Sica che cessa di essere alto 
commissario. Noi abbiamo 
avuto, come commissione 
Antimafia, diversi momenti 
di discussione e anche di 
polemica sull'operato del 
prefetto Sica. Ma abbiamo 
avuto anche momenti di col
laborazione, e comunque di 
azione convergente. Del re
sto, noi esprimemmo, a suo 
tempo, un parere favorevole 
alla legge che allargava i po
teri dell'alto commissario e 
che fu approvata in Parla
mento con una larghissima 
maggioranza che compren
deva il voto favorevole del 
Pei L'esperienza successiva 
ha dimostrato le insufficien

ze e i limiti di questa legge 
(e di una struttura straordi
naria che non potenziava e 
a volte indeboliva l'attività 
delle strutture ordinarie del
lo Stato)' e questo al di là 
delle critiche che potevano 
e possono essere rivolte al
l'operato e alle iniziative del-
raltocommlssario. 

Per questo avverto la ne
cessità, da un lato, di rivol
gere a Domenico Sica un 
cordiale saluto e un augurio 
di buon lavoro a Bologna, e 
dall'altro lato di sperare di 
poter svolgere con il suo 
successore (il prefetto Fi-
nocchiaro, col quale ho già 
avuto modo di collaborare, 
negli ultimi anni, in diverse 
occasioni) un lavoro comu
ne che porti alla modifica 
profonda di una legge che 
ha mostrato i suoi limiti (co
me ha messo in evidenza 
una discussione di qualche 
mese fa nella commissione 
parlamentare Antimafia). 

Il momento che attraver
siamo nella lotta contro la 

delinquenza organizzata è 
assai difficile e aspro C'è bi
sogno di uno sforzo di colla
borazione fra tutte !s istitu
zioni, e fra le istituzioni e i 
cittadini. Ma, perchi'' questo 
avvenga, bisogna ciu; le isti
tuzioni siano credibili. Biso
gna dare segnali chi. .ri e for
ti. Bisogna far luce sui rap
porti fra politica, dizioni e 
mafia (vedi l'esempio di Ca
tania, sul quale è nevessario 
andare a fondo), bisogna 
essere severi, pur nel rispet
to dell'autonomia cVI'a ma
gistratura, verso sent'-nze as
surde che purtropipo si sono 
moltiplicate negli ultimi tem
pi . Anche su 1 la modiI k:a del
la legge sull'alto commissa
rio è necessario far ben capi
re che non vogliano fare 
passi indietro ma rendere 
più efficace l'azione a itima-
fia' a cominciare dal coordi
namento delle forze t.ell'or-
dine che deve esseic eserci
tato da una autorità politica 
e non da un funzionino an
che se di grado .issili eleva
to. 

Walter 
a 13 anni 
finisce 
in manicomio 

GIUSEPPE CENTORE 

M CAGLI/M. W. M. ha tre
dici anni e nessuna famiglia. 
I genitori, separati, non lo 
vogliono: la madre non può 
mantener!:), al padre è stata 
tolta la «potestà». È stato giu
dicato nervoso e irascibile, 
però è intelligente e sveglio. 
Dopo un ungo peregrinare 
è giunto all'ufficio dell'as
sessore comunale ai servizi 
sociali di Cagliari, Gianfran
co Fara, cemocristiano. Ma 
invece del dialogo arriva lo 
scontro. E l'assessore ordina 
il ricovero coatto del ragaz
zo in un reparto di psichia
tria, dove, per fortuna, rima
ne poche ore. Dell'episodio, 
dopo le i>olemiche, se ne 
occuperà la magistratura. 
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